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i M orlacchi foli erano im bevati di quelle  fantailiche 
o p in ion i, ma q uelli  ancora, che fono tenuti ad an­
n ien tarle , e vi trovarono il loro co n to . L ’ aurora B o­
re a le ,  che altre volte dinotava il fangue ,  che fi à 
da fpargcre fra le N azion i gu erreggian ti, e che per­
ciò il vedeva anche degli uomini com batter in a- 
ria ,  era un fegno tra gli altri dell’ iminente fine del 
m on d o. Q u e lla  più volte fi fece veder verfo le par­
ti  B o re a li ,  di poi cangiar fituazione, e girfene ver­
fo  T ram ontana, e verfo l ’ O ccid en te . L a  Lu na colla 
cro ce ,  che non mancavano veder le fantafie preve­
n u t e ,  prediceva anch’ eifa l ’annientamento del gene­
re u m an o , e la immaginaria comparfa finalmente di 
un uomo ilraordinario, mai più veduto , non lafciò 
più  dubitar un m om ento. La Storia di quefto fi rac­
contava nel modo fegu en te. U n  M orlacco, che per 
ben iantificar le Fette del S. N a t a le ,  conduceva del 
vino in due o t r i ,  quanto potea portar il fuo caval­
lo  da fom m a, a cafa propria, e prevedendo di non 
poter arrivar in un giorno al luogo ilabilito ,  fe ne 
andò a pernottare in un bofco fuori di mano . Ivi 
con fomma meraviglia trovò u n ’ uomo di ilaturailra- 
ordinaria, che girava dallo ipiedo un B ue intiero , 
per a rro i l ir lo . L a  paura del M orlacco nel veder 
q u e l lo ,  come ognun fi può im m aginare, fu  grandif- 
fim a, ma il buon uomo gli fece coraggio , e volle ,  
ch e cenaifero infieme tu tti  e d u e . Il G igante , che 
così convien chiam arlo, mangiò tu tto  il B ue , eccet­
tuata la piccola p o rz io n e , che poteva mangiar il fuo 
co m pagno, e dopo aver m angiato, bevette i due otri 
d i v in o ,  che il M orlacco conduceva per la fam ig lia ,  
e con fomma pontualità Io pagò anche più di quel­
lo era il fu o  v a lo r e . N e l  dividerfi dal Morlacco 
g li  fece n o to ,  ch ’ egli era la F a m e , che girava pel

A  a 2 M on-


